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Il Santo Padre Francesco, nel corso dell'Udienza ai Docenti e agli Studenti del Pontificio Istituto
Biblico in Sala Clementina, ha consegnato il discorso preparato per la circostanza, aggiungendo
soltanto qualche parola a braccio, in cui ha affermato di voler salutare uno ad uno tutti i
partecipanti.  

Cari fratelli e sorelle,

vi accolgo con piacere in occasione del 110° anniversario del Pontificio Istituto Biblico, e ringrazio
il Rettore per le sue cortesi parole. Quando nel 1909 San Pio X fondò il “Biblicum”, affidò ad esso
la missione di essere «un centro di alti studi della Sacra Scrittura nella città di Roma, per
promuovere il più efficacemente possibile la dottrina biblica e gli studi connessi secondo lo spirito
della Chiesa cattolica» (Litt. Ap. Vinea electa, 7 maggio 1909: AAS 1 [1909], 447-448).

Da allora, questo Istituto ha lavorato per rimanere fedele alla sua missione, anche in tempi difficili,
e ha molto contribuito a promuovere la ricerca accademica e l'insegnamento negli studi biblici e
nei campi correlati per studenti e futuri professori che provengono da una settantina di Paesi
diversi. Il Card. Augustin Bea, per molto tempo Rettore del “Biblico” prima di essere creato
cardinale, è stato il principale promotore della Dichiarazione conciliare Nostra aetate, che ha posto
su nuove fondamenta le relazioni interreligiose e in particolare quelle ebraico-cattoliche. Negli
ultimi anni l’Istituto ha intensificato la sua collaborazione con studiosi ebrei e protestanti.

Do il benvenuto ai partecipanti al Convegno su “Gesù e i Farisei. Un riesame interdisciplinare”,
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che intende affrontare una domanda specifica e importante per il nostro tempo e si presenta come
un risultato diretto della Dichiarazione Nostra aetate. Esso si propone di capire i racconti, a volte
polemici, riguardanti i Farisei nel Nuovo Testamento e in altre fonti antiche. Inoltre, affronta la
storia delle interpretazioni erudite e popolari tra ebrei e cristiani. Tra i cristiani e nella società
secolare, in diverse lingue la parola “fariseo” spesso significa “persona ipocrita” o “presuntuoso”.
Per molti ebrei, tuttavia, i Farisei sono i fondatori del giudaismo rabbinico e quindi i loro antenati
spirituali.

La storia dell’interpretazione ha favorito immagini negative dei Farisei, anche senza una base
concreta nei resoconti evangelici. E spesso, nel corso del tempo, tale visione è stata attribuita dai
cristiani agli ebrei in generale. Nel nostro mondo, tali stereotipi negativi sono diventati purtroppo
molto comuni. Uno degli stereotipi più antichi e più dannosi è proprio quello di “fariseo”,
specialmente se usato per mettere gli ebrei in una luce negativa.

Recenti studi riconoscono che oggi sappiamo meno dei Farisei di quanto pensassero le
generazioni precedenti. Siamo meno certi delle loro origini e di molti dei loro insegnamenti e delle
loro pratiche. Pertanto, la ricerca interdisciplinare su questioni letterarie e storiche riguardanti i
Farisei affrontate da questo convegno aiuterà ad acquisire una visione più veritiera di questo
gruppo religioso, contribuendo anche a combattere l’antisemitismo.  

Se prendiamo in considerazione il Nuovo Testamento, vediamo che San Paolo annovera tra quelli
che una volta, prima di incontrare il Signore Gesù, erano i suoi motivi di vanto anche il fatto di
essere «quanto alla Legge, fariseo» (Fil 3,5).

Gesù ha avuto molte discussioni con i Farisei su preoccupazioni comuni. Ha condiviso con loro la
fede nella risurrezione (cfr Mc 12,18-27) e ha accettato altri aspetti della loro interpretazione della
Torah. Se il libro degli Atti degli Apostoli asserisce che alcuni Farisei si unirono ai seguaci di Gesù
a Gerusalemme (cfr 15,5), significa che doveva esserci molto in comune tra Gesù e i Farisei. Lo
stesso libro presenta Gamaliele, un leader dei Farisei, che difende Pietro e Giovanni (cfr 5,34-39).

Tra i momenti più significativi del Vangelo di Giovanni c’è l’incontro di Gesù con un fariseo di
nome Nicodemo, uno dei capi dei Giudei (cfr 3,1). È a Nicodemo che Gesù spiega: «Dio ha tanto
amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma
abbia la vita eterna (3,16). E Nicodemo difenderà Gesù prima di un’assemblea (cfr Gv 7,50-51) e
assisterà alla sua sepoltura (cfr Gv 19,39). Comunque si consideri Nicodemo, è chiaro che i vari
stereotipi sui Farisei non si applicano a lui, né trovano conferma altrove nel Vangelo di Giovanni.

Un altro incontro tra Gesù e i capi religiosi del suo tempo è riportato in modi diversi nei Vangeli
sinottici. Ciò riguarda la questione del “grande” o “primo comandamento”. Nel Vangelo di Marco
(cfr 12,28-34) la domanda viene posta da uno scriba, non diversamente identificato, che instaura
un dialogo rispettoso con un insegnante. Secondo Matteo, lo scriba diventa un fariseo che stava
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cercando di mettere alla prova Gesù (cfr 22,34-35). Secondo Marco, Gesù conclude dicendo:
«Non sei lontano dal regno di Dio» (12,34), indicando così l’alta stima che Gesù ha avuto per quei
capi religiosi che erano davvero “vicini al regno di Dio”.

Rabbi Aqiba, uno dei rabbini più famosi del secondo secolo, erede dell’insegnamento dei
Farisei,[1] indicava il passo di Lv 19,18: «amerai il tuo prossimo come te stesso» come un grande
principio della Torah.[2] Secondo la tradizione, egli morì come martire con sulle labbra lo Shema’,
che include il comandamento di amare il Signore con tutto il cuore, l’anima e la forza (cfr Dt 6,4-
5).[3] Pertanto, per quanto possiamo sapere, egli sarebbe stato in sostanziale sintonia con Gesù e
il suo interlocutore scriba o fariseo. Allo stesso modo, la cosiddetta regola d’oro (cfr Mt 7,12),
anche se in diverse formulazioni, è attribuita non solo a Gesù, ma anche al suo contemporaneo
più anziano Hillel, di solito considerato uno dei principali Farisei del suo tempo. Tale regola è già
presente nel libro deuterocanonico di Tobia (cfr 4,15).

Quindi, l’amore per il prossimo costituisce un indicatore significativo per riconoscere le affinità tra
Gesù e i suoi interlocutori Farisei. Esso costituisce certamente una base importante per qualsiasi
dialogo, specialmente tra ebrei e cristiani, anche oggi.

In effetti, per amare meglio i nostri vicini, abbiamo bisogno di conoscerli, e per sapere chi sono
spesso dobbiamo trovare il modo di superare antichi pregiudizi. Per questo, il vostro convegno,
mettendo in relazione fedi e discipline nel suo intento di giungere a una comprensione più matura
e accurata dei Farisei, permetterà di presentarli in modo più appropriato nell’insegnamento e nella
predicazione. Sono sicuro che tali studi, e le nuove vie che apriranno, contribuiranno
positivamente alle relazioni tra ebrei e cristiani, in vista di un dialogo sempre più profondo e
fraterno. Possa trovare un’ampia risonanza dentro e fuori la Chiesa Cattolica, e al vostro lavoro
possano essere concesse abbondanti benedizioni dall’Altissimo o, come direbbero molti dei nostri
fratelli e sorelle ebrei, da Hashèm. Grazie.
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